LA FEDE NELLA PAROLA
Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto
Da diverso tempo l’uomo ha deciso che lui è dalla scimmia. Si è fatto cioè un puro animale come tutti gli altri animali. Avendo tolto Dio dalla sua terra e dal suo universo, fa lo stesso ragionamento degli stolti, così come esso è riportato dal Libro della Sapienza: “La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore. Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro”.

Da questa visione atea nascono delle conseguenze che investono tutta la vita e anche l’eternità: “Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà”. Loro pensano dal loro ateismo, dalla loro falsità, dalla loro stoltezza. Dio non approva il loro pensiero né giustifica le loro azioni: Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile (Sap 2,1-22). Potrà Cristo Gesù approvare il pensiero, frutto della falsità del cuore dei farisei, che sostengono che un uomo può ripudiare la moglie a suo piacimento, per qualsiasi motivo? 
Partito di là, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, gli domandavano se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio» (Mc 10,1-12). 

Perché Gesù non può sostenere il pensiero dei farisei? Perché Lui non è dalla stoltezza e dall’ateismo del pensiero degli uomini. Lui è dal purissimo pensiero del Padre, dalla sua volontà, dal suo cuore. È dal suo cuore e abita nel suo cuore. L’uomo non nasce per caso. Non viene dalla scimmia. Non è un puro animale. L’uomo porta scritto Dio nella sua natura. È fatto a sua immagine e somiglianza e secondo questa altissima natura deve vivere. O la Chiesa parla ai suoi figli dal cuore di Cristo, nel quale è il cuore del Padre o parlerà sempre dal cuore dell’uomo, che ormai si pensa cuore di scimmia, di cane, di un qualche altro animale. Pensandosi  dal cuore dell’animale, come gli animali vuole anche vivere: guidato e mosso dai suoi istinti ingovernabili, perché gli istinti dell’uomo hanno nomi speciali: essi si chiamano concupiscenza degli occhi, concupiscenza della carne, superbia della vita. Si chiamano vizi capitali: superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia. Si chiamano rinunzia alla propria spiritualità, ma anche alla beatitudine eterna. Gesù è oltre la scimmia, oltre ii peccato, oltre il vizio, oltre ogni istinto dell’uomo. Gesù porta l’uomo all’origine della sua creazione, lo rinnova, lo rigenera per opera del suo Santo Spirito, gli dona ogni grazia e verità, perché lui possa essere l’uomo creato ad immagine del suo Creatore. Il suo progetto uomo è quello del Padre suo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano veda l’uomo secondo il progetto del Padre.
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